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Parole e fatti di Gore Vidal 

Tiro 
al bersaglio 
sul mito 
americano 
I pregiudizi di un costume e di una 
cultura sottoposti all'esercizio di una 
scrittura irriverente e sarcastica 

Prima che divenisse di 
dominio pubblico la sche
datura dei dissidenti effet
tuata dall'ABI, e prima che 
la CIA confessasse che al
meno diecimila americani 
sono da essa regolarmente 
sorvegliati, di tanto in tanto 
Gore Vidal lasciava il alio 
appartamento romano e vo
lava attraverso l'Atlantico. 
In una sala cinematografi
ca o in un teatro, in un isti
tuto di cultura o in una uni
versità dell'America di.John
son o di Nixon, sistemava le 
proprie carte su di un leg
gio. Su di lui pioveva la 
luce dei riflettori. La pla
tea era al buio. 

Pareva a questo punto al 
conferenziere di essere nella 
quiete ovattata e a lui più 
congeniale di uno studio 
TV. La tensione che in ge
nere lo prendeva alle mani 
cominciava ad allentarsi 
Ora bisogna agganciare il 
pubblico. Bisognava farlo ri
dere, presto. Abituato come 
esso era a vivere in uri 
paese « dove il prezzo delia 
libertà è l'eterna discrezio
ne >, più in là il suo umore 
era destinato ad incupirsi. 

Ancora verso il 1973-74 
Gore Vidal parlava dunque 
a un pubblico americano 
medio-borghese e conserva
tore, preferibilmente perife

rico: gente di Medford nel
l'Oregon o di Parkersburg 
nella Virginia: « Di tanto in 
tanto solleverò gli occhi dai 
miei appunti, tanto per dar
mi un'aria di spontaneità ». 
11 pubblico rideva. Il leggio 
era troppo basso. Scattava
no i flash dei fotografi. 

Il conferenziere ha prepa
rato le sue statistiche, è ai 
corrente di sondaggi, e gra
duatorie, ma mentre si chi
na sulle cartelle scritte, lo 
assalgono dei dubbi, e le pa
role gli si appannano da
vanti agli occhi: « C'è un 
solo partito negli Stati Uniti, 
il Partito dei Padroni, the 
l'roperty Party, il quale ha 
due ali: repubblicana e de
mocratica... ». Risatine ner
vose in sala. Come in un 
poema eroicomico in ottave, 
provocare ilarità è questio
ne soprattutto di tempismo. 
A questo punto della confe
renza l'analisi del sistema 
politico americano è prema
tura. « Se attacco con quo-
sta solfa mi gioco il resto ». 
Trattare del Partito dei Pa
droni più avanti. Magari du
rante il dibattito. O niente. 
Meglio qualcosa di più ac
cessibile, che rientri nel
l'esperienza del quotidiano. 
Il risultato, per chi vorrà 
capire, sarà lo stesso. 

I militari, le industrie 
e l'inizio della guerra fredda 

Un esempio: « Circa l'HO 
per cento del lavoro polizie
sco negli USA riguarda la 
regolamentazione della mo
rale privata... Ne consegue 
che la nostra polizia è fra 
le più corrotte del mondo 
occidentale -•. Glaciale silen
zio. Qualche studente ridac
chia. « Non solo i poliziotti 
intascano mazzette dai bi
scazzieri, dagli spacciatori 
di droga e dai papponi, ma 
ci provano anche gusto ad 
arrestare prostitute e per
seguitare chi, nella sfera ses
suale, viola norme che sono, 
in realtà, scandalose e con
trarie a quel che si chiama 
una lineili società. Tali nor
me sono, ovviamente, decic-
plte. La legge contro la so
domia risale a un millen
nio e mezzo fa, all'imperato
re Giustiniano, il quale sti
mava necessario una tale 
legge poiché la sodomia, co
me ognun sa, è la causa 
principale dei terremoti ». 
Risa di sollievo. Non parla 
mica sul serio. O sì? « In 
California è dove ridono di 
più. E più nervosamente. 
Ce poco da stupire, se si 
pensa al terremoto di San 
Francisco ». 

A questo punto il pubbli
co è agguantato, e Vidal 
comincia ad alternare alla 
carota dell'umorismo stan
gate sempre più inequivo
cabili, benché documen
tabili: « All'inizio del se
colo puntammo su un im
però mondiale. Provocam
mo una guerra con la Spa
gna. La vincemmo e le to
gliemmo le Filippine e Cu
ba. I popoli delle Filippine 
non ci volevano. Ne ucci
demmo tre milioni, il più 
grosso genocidio prima di 
Hitler... ». Parole pesanti. A 

volte lo stesso conferenziere 
finisce con l'impappinarsi. 
Presto però fa una battuta 
a proprio incoraggiamento, 
riprende e fila via. Nelle sue 
parole ci sono guerre glo
bali, l'alleanza dei militari 
con le industrie, i soldi del
l'erario che vanno a società 
quali la Boeing e la Lock
heed, i principali appalti a 
favole di quelle zone dove i 
parlamentari più influenti 
hanno la loro base elet
torale, Truman che delibera-
tamente allarma il popolo 
americano, e l'inizio della 
guerra fredda in un periodo 
in cui i sovietici, che ave
vano avuto milioni di morti. 
si trovavano con le industrie 
terra e senza armi atomiche: 
« Siamo stati in effetti per 
oltre trent'anni un paese 
bellicoso il cui scopo preci
puo era quello di fabbricare 
armi e condurre guerre il
legali: apertamente come 
nel Vietnam e in Cambogia, 
segretamente come in Gre
cia e in Cile. Ogni qual vol
ta ci sia da scegliere tra 
una dittatura militare (come 
in Pakistan) e un libero-
governo (come l'India) noi 
sosteniamo la dittatura ». 

Assoluto silenzio. Figlio 
di un generale di West 
Point, la più alta accade
mia militare americana, per 
attenuare la tensione, il con
ferenziere divaga, rievoca 
una serata in casa dei geni
tori. poco dopo l'inizio del
l'ultima guerra, presenti di
versi generali di West Point 
i quali ce l'avevano a morte 
con « quell'cbreaccio » di 
Roosevelt perché aveva fat
to entrare in guerra l'Ame
rica * dalla parte sbaglia-
ta ». Avrebbe dovuto com
battere contro i comunisti, 
mica contro Hitler. 

Una critica sferzante 
alla società letteraria 

Proposta: le materie prime | 
— carbone, petrolio, metalli, 
ecc. — vengano assegnate al 
popolo con la supervisione 
del governo. Rabbiose rispo
ste in sala. Urlacci. Risuona 
la parola « comunismo ». Si 
parla di oltraggio all'im
presa privata. Ma corno!... 
La Svezia socialista e un fal
limento perché tutti si sui
cidano (Sottinteso: una so
cietà senza poveri è una 
tale noia che la morte ne è 
la sola via d'uscita)... «Quan
do dico che in Svezia si sui
cidano meno che in A me 
rica. loro scuotono la testa. 
La sanno più lunga ». 

Scrittore di romanzi, di 
commedie televisive, di sto
ria, di politica, saggista e 
insomma poligrafo di pro
duzione qualitativamente e 
quantitativamente impressio
nante, nella sua ultima rac
colta italiana di saggi (Le 
parole e i fatti. Bompiani, 
pp. 261, L. 7000). Vidal 
esplora rapido e brillante, 
umano e acuto, il territorio 
della politica, della lettera
tura e del costume. Parla di 
se «tesso e di brutalità polì-
zicjca. Deli* droghe. Di Ro

bert Moses che strangolava 
i servizi pubblici e sven
trava la New York dei po
veri per costruirci autostra
de che portassero liscio li
scio i padroni di Cadillac 
alle case di campagna. Parla 
di politica paranoide. Di 
Calvino e Nabokov. di ciar
latani della psicologia e dei 
problemi degli omosessuali. 
Qui un folto gruppo di 
•gangsters letterari » viene 
esposto al pubblico ludibrio, 
là le femministe incontrano 
l'M3 HI fallocrate alla Mil-
lcr-Mailer-Manson) con ri
sultati che lascio nel nastro 
per rispetto alla suspense. 

Insoddisfatto dal tono 
« pesudo-obiettivo » e cotur
nato del saggio accademico 
quale piacque a Don t'er
rante e non ad Alessandro 
Manzoni. Vidal ci impedisce 
il sonno, avendo cura di 
rendere appetibili i suoi ar
gomenti col lievito dell'iro
nia. Certi critici accademi
ci? « Invidiosi dei matema
tici e dei fisici e dei loro 
prestigiosi segni si sono mes
si a competere con loro, 
tracciando teoremi col ges
so. a corto come sono di 
parole ». E i teorici del ro

manzo? « Scrivono in modo 
complicato su scritture in
torno alle quali si è già mol
to scritto, e il risultato di 
queste ciance sui libri non 
può interessare nessuno che 
s'intenda di lettere, mentre 
coloro che vorrebbero im
parerò qualcosa possono solo 
venire scoraggiati e misti
ficati da siffatti commen
tari ». Torna in mente la-
definizione di < abatini », 
che qualche anno fa Gianni 
Brera appioppò ai nazionali 
di calcio italiani, che cosi, 
pur peccando tuttora di 
troppa « astuzia », hanno co
minciato a giocare da atleti. 

Convinto che i mutamenti 
duraturi in narrativa dipen
dano da progressive modifi
che della sensibilità e del
l'atteggiamento, piuttosto 
che da gloriose affettazioni 
tecniche, dall'interno di una 
civiltà letteraria meno so
lenne della nostra, Vidal 
spara argutamente a zero sui 
pregiudizi asettici di tutti i 
provinciali della tastiera: 
« Ha da offrirci solo libri, 
e frasi ». « 800 pagine dì 
ambiziosa scrittura da docen-
te di lettere: un libro da in
segnarsi, più che da leg
gersi ». « Il romanzo uni
versitario tende a nascere 
morto, per essere anatomiz
zato in aula ». « Procedendo 
nella lettura, vengon meno 
pazienza ed energia. Anzi, 
sospetto che l'energia ne
cessaria per leggere Gravi-
ty's Rainboio sia maggiore 
di quella occorsa a Pynchon 
per scriverlo. La vendetta 
dell'entropia. Il testo avvam
pa e rosseggia di calore 
energia che ha sottratto al 
lettore. Eppure il risultato 
di tale scambio non è né un 

testo leggibile né un testo 
scrivibile... ». « L'autore ten
ta di essere non uno che 
produce cacca, bensì uno che 
la tratta, la lavora ». 

Nato e cresciuto tra gli 
uomini del Potere, Gore Vi
dal (gore vidal in russo vuol 
dire « ho conosciuto il do 
lore») ha imparato presto 
a insospettirsi dei discorsi 
complessi, e in realtà bana
li, e a scegliere, per soprav
vivere, la rabbia, la spe
ranza, la genialità. « Anche 
le sue analisi dei problemi 
della letteratura », scrive 
Gianfranco Corsini nel lim
pido saggio introduttivo 
« ...partono costantemente 
dalla frantumazione di ciò 
che viene dato come ovvio, 
per condurre piuttosto alla 
ricostruzione di ciò che ap
pare più probabile o verosi
mile... Spostando l'accento 
dal problema di chi scrive 
a quello di chi legge, Vidal 
aveva anticipato fin dagli 
anni '50 alcune delle cose 
che, più tardi, avrebbero 
reso popolare Marshall Me 
Luhan ». 

II problema di chi legge. 
di chi scrive, ed anche di 
chi traduce! La traduzione 
di Pier Francesco Paolini è 
ottima e, a costo di sconcer
tare i cultori del Saggio 
Puro, vorrei concludere con 
una modesta ed antilirica 
proposta a tutti gli editori: 
dal momento che l'opera dei 
traduttori è tanto difficile, 
importante, e mal pagata, 
perché non dare, anche in 
Italia, maggior rilievo ai 
loro nomi? Sarebbe un ri
conoscimento giusto da un 
lato, e meritato dall'altro. 

Giuliano Dego 

Come far fronte a un male che si espande 

I nuovi porti della droga 
Dal nostro inviato 

LISBONA — Quattro chilo
grammi di eroina, per un va
lore sul mercato di circa cin
que miliardi di lire, sono stati 
scoperti l'altro giorno all'ae
roporto di Fiumicino, a Roma, 
nel classico doppiofondo di una 
valigia che un cinese di Hong 
Kong trasportava da Singa
pore a Barcellona. Anche la 
« modestia » della notizia di 
cronaca insegna o almeno 
conferma qualcosa. E' quasi 
una lezione pratica, una ve
rifica « AH! campo » — ma 
ce ne sono tante altre anche 
più importanti — dopo aver 
interrogato a lungo esperti 
d'ogni tipo e di tante nazio
nalità, convenuti qui a Lisbo
na, in un seminario organiz
zato per dieci giorni dalle Na
zioni Unite, per discutere le 
forme di prevenzione e di 
contenimento precoce dell'abu-
so di droga nei paesi del
l'Europa meridionale. 

Dopo gli Stati Uniti, l'Eu
ropa (e, lo sappiamo bene, 
non già da oggi) si e « am
malata » di droga. Una ma
lattia con decorso e gravità 
differenti da paese a paese. 

Gli errori 
dei governi 

Ci sono gli esempi della Fran
cia, della Svezia, dell'Inghil
terra, dove ormai i tossico
mani si contano a decine di 
migliaia. Qui i governi scon
tano non pochi errori com
messi nel passato e sono enor
mi i problemi di intervento 
cui sono chiamali a rispon
dere. 

Ci sono poi i paesi in cui 
il fenomeno è, per cosi dire, 
emergente: cioè, a differenti 
punti su una curva di cre
scita, ma in fase dinamica 
e non stazionaria. Qui, in
somma, la « malattia » ha as
sunto aspetti preoccupanti, 
ma non si è ancora croniciz
zata. Il terzetto che, secondo 
le stime dell'ONU, risponde a 
queste caratteristiche è co
stituito dall'Italia, dalla Spa
gna e dal Portogallo; cioè, 
dai paesi dell'Europa sud-
occidentale, in contrapposizio
ne a quelli del Mediterraneo 
orientale (Grecia, Turchia e 
Jugoslavia), dove i problemi 
legati all'abuso di droga sem
brano non essere ancora ge
neralizzati e inquietanti (evi
dentemente, l'uso dell'oppio 
in Turchia l'iene considerato 
una questione a parte). 

Dopo la « stabilizzazione » dei mercati nord europei il 
traffico internazionale sembra essersi concentrato in 
particolare in Spagna, Italia e Portogallo - Criteri di con
trollo e prevenzione in un confronto di esperti a Lisbona 

ROMA — Agenti della guardia di finanza subito dopo il recente sequestro di otto chili di 
eroina in pacchetti nascosti nel doppio fondo di una valigia all'aeroporto di Fiumicino 

La notizia dell'arresto del 
trafficante cinese a Roma ci 
ha colpito per un particolare: 
la destinazione finale — ap
punto, Barcellona — di quel 
carico di eroìna. A Madrid 
— dice Eyvind Hytten, nor
vegese, organizzatore del se
minario di Lisbona e capo 
del programma europeo di 
sviluppo sociale dell'ONU — 
vi è un enorme numero di 
furti nelle farmacie, un'indu
stria fiorente di contraffazio
ne di ricette e un giro di 
farmaci scadenti che alimen
ta l'abuso; il tutto aggravato 
dal traffico internazionale. 

Perchè sembra, ma non 
possiamo affermarlo con cer
tezza — precisa Hytten —, 
che Barcellona sia diventata 
negli ultimi tempi un'impor-

Rileggendo il progetto socialista 
- i . .— — • „ • . i i i i i i • • • • • • • • . • i . i — • • » - • m • ' • 

Tra insospettabili 
«parole leniniste» 

« reare. 
Parlilo lui il fine di 

una società liberala 
dalle contraddizioni e dalle 
coercizioni dcriianli dalla di-
t isione in classi prodotta dal 
sistema capitalistico v. nella 
(piale il libero sviluppo di 
ciascuno sia In condizione dt-l 
libero sviluppo di tulli ». Do
ve e cnunrialo questo pro
gramma? La risposta può 
sembrare facile: è — molti 
risponderanno senza esita
zione — noi .Manifo-to del 
p.irliln comuni-la ili Mart ed 
Engels. A OH »"• del tulio esat
to; nel .ALinilo.-lo è dello 
OH/ posto della i cecilia so
cietà borghese con le sue 
classi e coi suoi antagonismi 
di classe subentra un'asso
ciazione nella filiale il libero 
si iluppo di ciascuno è la 
condizione per il libero si i-
luppo di lutti ». H«i e sia, al
lora. la proposizione sopra 
riportata? E' nell'articolo 1 
dello Statuto del Partilo so
cialista italiano, ripetuto in 
apertura del rei ente Proget
to -nriali-M. 

Un obiettilo, quello enun
ciato nel IHIH da Marx etl 
Engels, così ur.il crsale. cer
to. che ben può essere ripro
posto, appena parafrasato. 
nello Statuto di un partito 
soiialista terso la fine del 
lentesimo secolo. I.o specifi
co e il nuoto, rispetto al 
Mamfo-lo. risiedono altrox e, 
stanno — sì capisce — nelle 
modalità della transizione. 
che il citalo art. 1 dello Sta
llilo socialista riassume nel
la * evoluzione democratica 
dal capitalismo al sociali
smo ». che è poi il molilo 
conduttore del Propello «o* 
rì.ili-t.l (e non solo di questo). 
Su questo terreno il termine 
di tontrapunizione è soprat
tutto il leninismo: è ripudia
ta. nello Statuto per impli-
tito. nel Progetto e«plirita-
mente. la strategia leninista 
della transizione. 

Il giudizio critico espresso 
sul leninismo è un eindizio 
storico: *lAI storia dell'ultimo 
mezzo secolo insegna che le 
ri» oluzioni proletarie, che pu
re hanno parlato alla aboli
zione della proprietà prii ala 
dei mezzi di proibizione e di 
starnino, degenerano in dispo
tismo di Partito e di Stalo 

quando i enga soffocalo il sof
fio della tila libera e demo
cratica individuale e colletti
la ». Ma (piali i materiali pe
rnia proposta alternali! a? Leg
go in Stalo e rivoll i / ione: 
«La democrazia ha una enor
me importanza nella lot'a 
della classe operaia lonlro i 
capitalisti per la propria li
berazione n; C poi K qui "la 
quantità si trasforma in que
lita": tale grado di demo
cratismo signifiia uscire dal 
quadro della società borghe
se. significa l'inizio della .. ti 
riorganizzazione socialista. S'n 
effettivamente tulli partecipi
no alla gestione dello Stalo 
il capitalismo non può più 
mantenersi. E lo si iluppo del 
capitalismo, a sua i olla, crea 
le premesse perché effelliia-
mentc ''111111" pò—.ino parte
cipare alla gestione dello Sla
to r>. Ritrot o lo stesso concet
to nel più i olle citato art. I 
dello Statuto socialista: « coi 
lai oratori e i on tulle le forze 
di progresso continua la Ilia
ca marcia per l'ai i entn dei 
lai oratori alla direzione del
lo Slato, che decenni di lolle 
democratiche ed operaie han
no trasformato, e tanno sem
pre più trasformando, da stru
mento di oppressione al ser-
i izio del capitalismo, a ;w>-
tenziale strumento di libera
zione dei laioralori. nella mi
sura in cui essi partecipano 
alla gestione del potere pub
blico ». 

Perché Lenin pensala che. 
ad un dato <i iluppo della de-
motrazia. il capitalismo non 
potesse più « mantenersi y,? 
Lo fa comprendere là doi e 
scrii e che « lo M iluppo del
la democrazia fino in fondo, 
la ricerca delle forme di un 
tale si iluppo, la loro trriUcn 
nella pratica, et e. tolto ciò 
costituisce uno degli elemen
ti fondamentali della lolla per 
la riiolnzione sociale. .\e*>u-
va democrazia, presa a sé. 
può dare il sonaltsmo. nm 
nella realtà la democrazia 
non sarà mai ''presa a se , 
ma farà parte di un lutto, 
eserciterà la propria influen
za tinche sull'economia, ne 
slimolerà la trasformazione. 
sarà soggetta all'influenza 
dello 5i iluppo economico, 

ecc. Questa e la dialettica 
della storia reale ». 

/ / che colloca in rapporto 
di continuità, e non di rottu
ra. con il pensiero leninista 
l'assunto che, come si legge 
nel Prozolto MH-'uli-la, « lo 
Stalo democratico non è né 
il comitato di affari della bor
ghesia. né uno strumento neu
tro disponibile a qualunque. 
uso. Esso è struttura, non so-
i rnstriittiira. per il ruolo de. 
risii o che ha nello sviluppo 
economico, quindi è l'ogget
to primario della trasforma
zione socialista ». Del resto, 
l'assunto clic lo Stato sia strut
tura e non sol rastrntlura era 
già. c \pre-- is \orl>i*. in un 
saggio di gangheri del '70. 
dedicalo proprio a !>ciiin e 
lo Stalo: ed ambe chi scrii e. 
se glielo si consente, ebbe sul 
punto occasione di soffermar
si: è uno si iluppo. originale 
se si i noie, della lezione le
niniana, ed è patrimonio leo-
ri< o comune, non sia materia 
di dii isione ideologica fra so
cialisti r i onmnìsti. 

ìlastn. per s'tjterare il ca
pitalismo. lo si ihippti della 
democrazia politica, la socia
lizzazione del potere? Il Pro-
pollo *oriaIi»la risponde di 
no: H lì superamento dei rap
porti di sfruttamento connes
si alla proprietà dei mezzi di 
produzione, e più in cenera
te ni distinti ruoli che i ca
gano assegnati in ima socie
tà capitalista ai dii ersi grup
pi sociali all'interno del pro
cesso pro<lullit o. rimane com
pilo storico irrinunciabile dei 
sot inlisti ». Ma anche dei co
munisti: « lìbiellii o generale 
del mot intento operaio jt lo 
ai et a definito ( erroni nel 
''<>, aggiungendo che l'i azio
ne di socializzazione del po
tere dotrà aciompugnarsi ad 
una azione progressi! a di <o-
i ializzaziotif dei mezzi di pro
duzione ». / / Proaotlo -oci.1-
li-la è. sul punto, in linea: 
coni episi e <i la socializzazio
ne del potere come processa 
parallelo alla socializzazione 
dei mezzi di produzione ». 

Criticatemi, ma con il min 
metodo, solet a ripetere un 
grande maestro. Il Progetto 
«nriali-la critica Lenin con 
* parole leniniste •»: « Al par
tilo leninista — i i si legge — 

il socialismo contrappone la 
idea del partito laico, clic si 
rifiuta di cristallizzare la pro
pria tei ita nel dogma ». Qui 
è d'obbligo rileggere una pa
gina della Malattia infanti
lo del romimi-mo (l*c*lremi-
-i l io): n La nostra teoria non 
è un dogma morto, ma una 
guida i il a per l'azione, han
no detto Mart ed Engels; e 
il più grai e errore, il crimi
ne più graie di marxisti cosi 
''patentati" rome Karl Kattl-
shv. Olio fìaiier e altri, è che 
essi non hanno capito questa 
i erilà ». 

Lenin così scrii ei a per giu
stificare l'insrcsso del parlilo 
comunista in ampi « blocchi 
politici ». non importa se al 
prezzo di compromessi; il 
Propollo -nrij | i-la fa seguire 
iill'oniinrinto aiilìdupmati-iito 
la definizione di un « partito. 
quindi, che non pretende di 
essere l'agente csiInsito o do
minante della trasformazione j 
socialista, ma soltanto una j 
delle i omponenti del bloi co 
di forze da coi ni olgere in i 
questo trasformazione ». .in- ; 

i he se dei e distinguersi — «• 
riporlo ipirste parole come ti
tolo di merito del Prodotto 
— i per il grado di coscienza 
politila e di classe dei suoi 
iscritti, per il legame priiile-
giato che mantiene con la 
classe operaia, e con le al
tre forze sociali del lat oro e 
del progresso dcmircratico. 
the partecipano altiiamente 
alla lolla delle classi latora-
trici. e che coni ergono nella 
battaglia per il socialismo ». 

S>>no solo alcuni esempi. 
ma già sufficienti per sorreg
gere questo assunto, che il 
Prosollo -oriali-la opta, sen
za dubbio, per una strategia j 
della transizione ditersa dal
la strategia leninista, e tnl-
1m ia esercita, pur sempre, la 
propria opzione entro un oriz
zonte 1 ont dittale, oltre che 
semanli'o. segnato dal leni
nismo. Che è dunque un oriz
zonte i asto e i itale, entro il 
quale non può ancora fare a 
meno di muoiersi. al di là 
di ogni formale dichiarazione 
di ripudio, un organico pro
getto politico di transizione 
al socialismo. 

Francesco Galgano 

tante piattaforma girevole in 
Europa per il traffico interna
zionale di droga, sostituen
dosi cosi a Marsiglia dopo 
che la chiusura della tfrench 
connection «• ha finito per ta
gliare il collegamento tra la 
Turchia, da dove partivano o si 
producevano l'oppio e la mor
fina, e la Francia. Qui i traf
ficanti, a quanto è dato sa
pere, vengono pagati «in na
tura »; cioè ricevono, ad e-
sempio per il transito di un 
quintale di eroina, due chi
logrammi di merce, che ven
gono cosi immessi nel mer
cato interno. 

E Barcellona non conta saio 
per il suo scalo aereo, ma 
anche per il porto; come a" 
altra parte quello di Lisbona, 
che è enorme (e quindi più 
difficilmente controllabile), e 
un po' anche quello di Ge
nova (da noi si è parlato poi 
di « basi » per la lavorazione 
dell'eroina, che si troverebbe 
in Sicilia). 

Alcuni fatti indicherebbero 
insomma uno spostamento di 
interesse dei trafficanti inter
nazionali verso i paesi del 
Sud Europa; e questa con
vinzione viene indirettamente 
confermata dall'opinione del 
sociologo spagnolo José Go-
mez del Prado, della Divi
sione stupefacenti dell'ONU, 
a Ginevra, secondo cui Am
sterdam, con la vasta comu
nità cinese che vi vive, avreb
be perduto parte della sua 
importanza come punto di 
raccolta del traffico di droga, 
per le misure di repressione 
messe in atto negli ultimi 
due o tre anni dalle autorità 
olandesi. 

A Gomez del Prado chie
diamo se, oltre alla diffusio
ne, è possibile parlare di una 
« escalation » della droga in 
termini di maggiore potenza 
e « malvagità » delle sostanze 
usate. E' una tendenza < tec
nologica > — risponde — che 
abbiamo già ritrovato nel dif
fondersi dell'eroina, che è 
molto più potente e pericolosa 
dell'oppio e della morfina. 

L'uso degli 
psicofarmaci 

Oggi questo vale anche per 
la « cannabis *, perchè si usa 
l'olio che e una concentra
zione della sostanza attiva; 
e poi c'è un grande ritorno, 
negli Stati Uniti e in Canada, 
ma non solo lì. da consumi. 
di cocaina, che e stata di 
moda negli anni '30 e che è 
molto costosa. E ancora il 
metaqualone e. cosa forse più 
pericolosa di tutte, la fenci-
clidina, che è un potentissi
mo anesteticoollucmogeno (u-
sato in veterinaria per ani
mali di grossa taglia, come 
gli elefanti) e che ha l'ef
fetto di annullare completa
mente il senso della realtà. 
Anche la fenciclidina. che si 
fabbrica nei laboratori clan
destini. e oggi in aumento 
nei sequestri compiuti in Ca
nada e negli USA. 

Dal seminano di Lhb^na, e 
dallo stesso colloquio con Go
mez del Prado, è emersa 
chiara una tesi che fino a 
non più di cinque o sci anni 
fa veniva considerata da mol
ti (anche negli ambienti del
l'ONU) una importazione uni
laterale. Il problema riguar
da la politica da usare nei 
confronti di quei paesi del 
sottosv'duppo che sono pro
duttori di sostanze naturali 
come l'oppio, la * cannabis » 
o la coca. Ora, anche le 
Nazioni Unite sono convinte 
che la questione del traffico 
internazionale, e quindi del
l'offerta di droga nel conti
nente europeo t in quello 

americano, non si può risol
vere solamente attraverso mi
sure di polizia o interventi 
sulle frontiere, ma che oc
corre operare con progetti di 
trasformazione economica e 
di riconversione delle colture 
agricole nelle zone del « trian
golo d'oro» (Birmania, Tliai-
landia e Laos), in Afghani
stan e Pakistan, oltre che in 
Colombia, in Perù e in Bo
livia. 

La coca si coltiva soprat
tutto in Perù e Bolivia, dove 
gli indiani ne masticano le 
foglie per resistere alla fatica 
e alla fame; mentre la lavo
razione viene compiuta in Co
lombia, che produce anche 
« cannabis ». Ed è appunto 
con questo \mese die VONU 
ha avviato una fase di ne
goziato per sondare le possi
bilità di un programma di 
sviluppo socio economico che 
comprenda, in una dimen
sione regionale, anche Bolivia 
e Perù. 

Un programma analogo, con 
esperienze pilota, tentativi di 
riconvertire la monocoltura 
dell'oppio e iniziative di ria
bilitazione e di prevenzione, 
è in atto da parecchio tempo 
in Birmania e in Thailandia. 
alle quali l'ONU spera di as
sociare anche il Laos. 

Non sfugge, tuttavia, in que
sto tipo di politica, il peri
colo die un paese produttore 
possa sostituirsi ad un altro 
nel momento in cui quest'ul
timo ablxiiidona o riduce la 
produzione illecita di stupe
facenti. E' quanto è accaduto 
— a parere di Gomez del 
Prado — in Afghanistan e 
in Pakistan che, per le mi
sure adottate in Turchia (che 
peraltro può produrre oppio 
anche legalmente, per la pro
duzione di morfina), si sono 
sostituite a questa, incremen
tando la produzione illecita. 

Di vero e proprio traffico 
sì deve anche parlare per 
quel flusso di sostanze (que
sta volta barbiturici, seda
tivi ipnotici e anfetamine) che 
vanno in direzione opposta: 
vengono, cioè, fabbricate nei 
paesi sviluppati, arrivano m 
quelli del Terzo Mondo, per 
ritornare qualche volta, e in 
parte. nell'Occidente sotto for
ma di prodotti illeciti. An
che in questo caso il limite 
evidente è di operare secondo 
la logica delle politiche na
zionali e non seguendo una 
visione globale che renda con
to degli interessi e dei peri
coli che il fenomeno com-
l>orta. 

Anche a Lisbona l'ONU ha 
raccomandato che tutti i pae
si aderiscano alla convenzio
ne di Vienna, del 1371, che 
stabilisce limiti e controlli 
nelle importazioni e esporta
zioni. Non si e trattato di 

un semplice slancio esorta
tivo: è ampiamente dimostra
ta l'esistenza di un legame 
molto stretto tra la mancanza 
di controlli sulla produzione e 
la vendita di psicofarmaci, 
la formazione di una doman
da di droga e lo sviluppo 
successivo di un mercato il
lecito. 

Come pure va notato che 
tra i cinquanta paesi circa 
che hanno accettato la con
venzione, non vi sono gli Stati 
Uniti, il Canada. l'Olanda, I' 
Inghilterra e (potenza delle 
multinazionali farmaceuti
che?) la Svizzera. Sono questi 
t paesi che mandano anfe
tamine, ipnotici e barbiturici 
nel Terzo Mondo senza sotto
stare ai controlli internazio
nali; e per essi si può par
lare di traffico, sia pure le
gale, a tutti gli effetti. 

Torniamo a parlare con V 
organizzatore di questo se
minario. Eyvind Hytten, tra 
l'altro, conosce molto bene 
i problemi del nostro paese 
e del Mezzogiorno, e ha lavo
rato per otto anni in Sicilia 
con Danilo Dolci. Chiediamo; 
come mai l'Italia è stata as
sociata, per la diffusione del
le tossicomanie, alla Spagna 
e al Portogallo? Evidente
mente, non si tratta solo di 
considerazioni legate al traf
fico internazionale degli stu
pefacenti? Sono tre situazioni 
diverse — risponde Hytten — 
die risultano però assimila
bili al livello di discussione. 
In ogni caso, non bisogna 
confondere la coscienza del 
problema con il problema 
stesso. In Italia c'è stata ne
gli ultimi anni un'esplosione 
di interessi, di pubblicazioni 
e di discussioni intorno al 
fenomeno della droga; ma 
non mi meraviglierei — dice 

— che domani si scoprisse 
una situazione analoga in Spa
gna, rimasta finora scono
sciuta. 

D'altra parte il carattere 
del seminario è stato appunto 
quello di indicare nuovi ap
procci, per i paesi dell'Eu
ropa meridionale, in direzione 
di una prevenzione primaria, 
in modo da evitare che le 
tossicomanie si manifestino o 
che dilaghino in modo incon
trollabile e epidemico. Come 
negli Stati Uniti — aggiunge 
Hytten —, dove non si può 
più parlare di prevenzione. 
ma di riparazione. E' per 
questo che a Lisbona sono 
stati tiit'itatt esperti svedesi, 
francesi e inglesi (il « gruppo 
testimone ». è stato chiama
to), che hanno riferito degli 
errori e delle esperienze ne
gative compiute nei paesi del 
Nord. E non è detto — com
menta — che questi errori 
debbano essere ripetuti e che, 
pur senza fare fughe in avan
ti. sia necessario ripercorre
re tutte le tappe degli altri. 

Come curare 
i tossicomani 

Hytten polemizza a questo 
riguardo con quanti hanno ri
proposto al seminario di Li
sbona il trattamento psichia
trico dei tossicomani, affer
mando die se esiste un * pro
blema droga » è solo in quan
to il fenomeno va visto come 
una catena di questioni e di 
disagi sociali. Cosi, la « pro
letarizzazione v delle tossico
manie, in Italia e altrove, 
deve essere considerato uno 
sbocco di malessere che in 
altre condizioni avrebbe « fi-
ratos- (o lo avrebbe fatto in 
modo più vistoso) verso la 
criminalità, la prostituzione, 
i suicidi o il vandalismo ur
bano. 

La droga insomma — so
stiene Hytten — è un male 
« aspecifico > e ciò che si 
previene sono le manifesta
zioni sociali di disadattamen
to. E' in questo carattere di 
non specificità che viene dal 
seminario di Lisbona I'tndi-
caztone di abolire quei ser
vizi che rirestano funzioni 
troppo specialistiche o limi
tate. allargando invece il ruo
lo della scuola, dei consultori 
familiari, dei gruppi di ani
mazione sociale, del tempo 
libero e dello sport, e dei sin
dacati. Si tratta insomma di 
rendere più efficace ciò che 
già esiste, per evitare anche 
una moltiplicazione dei costi 
che alla lunga diverrebbe in
sostenibile. 

Giancarlo Angeloni 
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